Lectio agostana 2026

Giovedì 13 agosto.   Breve presentazione della lettera agli Efesini.

È da tutti accettata la tradizione ricevuta per cui Efesini è una lettera indirizzata alle comunità cristiane della parte occidentale dell’Asia Minore, oggi Turchia. Efeso era il centro più importante della zona dal momento che questa città era la capitale della provincia senatoriale romana in Asia. PerciòCosì era una città vivace  ‘e ‘internazionale’, crocevia di rotte commerciali e luogo di incontro delle più diverse tendenze religiose e culturali. 
Circa i destinatari si sono fatte le più svariate ipotesi, ma gli elementi contenuti nella lettera sono scarni; l’unico dato che emerge potrebbe essere quello di una comunità composta prevalentemente da persone provenienti dal paganesimo. 

Circa l’autore sdi deve ritenere che oggi la maggior parte degli esegeti ritiene che non sia stata scritta da Paolo. Paolo, stando al racconto degli Atti degli Apostoli (At9,10; 20,31), soggiornò a Efeso circa tre anni (tra il 52 e il 54, oppure tra il 55 e il 57). Come è immaginabile la discussione sulla paternità della lettera ha una storia complessa (come abbiamo già visto per la lettera ai Colossesi). La tradizione ci ha consegnato Paolo come autore; oggi sappiamo che si tratta del fenomeno, allora diffuso, della pseudepigrafia; in antico per dare lustro ad un testo lo scrittore lo attribuiva a qualche autore famoso (non esistevano - beati loro - i diritti d’autore). Nel caso della nostra lettera gli esegeti si rifanno al concetto di ‘scuola’: si tratta di un gruppo dsi discepoli e di estimatori di Paolo che hanno raccolto il suo insegnamento ( ssi fanno i nomi dei suoi collaboratori fidati: Epafra, Onesimo, Tichito e altri che pur sono nominati nelle lettere). In questo modo si può capire che da una parte il pensiero rispetta il messaggio di Paoalo, d’altra parte si riescono a collocare anche tutte le differenze rispetto agli scritti sicuramente paolini; differenze di sottolineature e, soprattutto, di stile. Quanto appena detto non toglie nulla al riconoscimento della lettera agli Efesini come Parola di Dio; così la Chiesa l’ha recepita e riconosciuta fin dall’inizio.
Per introdurci un poco nella lettura, val la pena di mettere in risalto alcune linee teologiche fondamentali che verranno, ovviamente riprese nelle meditazioni. Si noterà che queste linee le abbiamo già trovate in Colossesi. Il rapporto tra queste due lettere ‘gemelle’ ha suscitato e suscita ancora un dibattito interessante tra gli studiosi: non lo riprendiamo, neppure a grandi linnee, perché ci porterebbe troppo lontano dal nostro intento.
· Il concetto di Mistero. L’abbiamo già trovato in Colossesi. Il ‘Mysterion’ di Dio non è più nascosto e viene reso noto; non si tratta solo di un fatto conoscitivo ma di un evento storico salvifico che entra nella storia degli uomini. Quanto Paolo, nelle sue lettere, esprime con il termine ‘Euangélion’, Efesini lo riprende e lo sviluppa con il termine ‘Mysterion’).  Va notato il fatto rilevante che la novità nell’uso del termine è l’accesso ai pagani dell’eredità riservata a Israele, cioè la partecipazione al Corpo di Cristo che è la Chiesa. 
· Un altro tratto caratteristico è la sottolineatura dell’escatologia realizzata. Mentre nelle lettere scritte certamente pda Paolineo il ritorno glorioso del Signore (‘parusia’) è caratterizzatoa da una forte attesa, in Efesini ‘tutto è già compiuto ’: le forze del male sono definitivamente sottomesse e i credenti sono già con-risorti insieme a Cristo e assisi nei cieli con lui (2,5-6). Ma questo ‘già’ deve fare i conti anche con il ‘non ancora’. La lettera racconta anche delle fatiche della vita ecclesiale verso una vera comunione; c’è anche lo scontro, corpo a corpo, con il diavolo (6,10-20). Tuttavia resta che in Efesini l’asse è decisamente sbilanciato sul compimento realizzato nel Risorto e sperimentabile nella Chiesa che è una cosa sola con Lui.
· Ed è proprio sulla visione della Chiesa che ci sono le novità teologiche più significative.  L’elaborazione teologica sulla Chiesa è giocata sulla metafora del corpo. La Chiesa è il ‘corpo’ di Cristo e Cristo è ‘il capo ’ del corpo. L’unione è strettissima. Unione ma con l’immagine del Capo del Corpo, Gesù trascende sempre la Chiesa perché Lui solo è sovrano del cosmo intero. Cristo è certamente il ‘capo’ della Chiesa ma con una autorità che si estende alla totalità del cosmo. La metafora del Corpo in Efisesini non è circoscritta all’intento dei confini ecclesiali, ma si inserisce nell’attività universale di Cristo nell’intero creato. Rispetto all’ecclesiologia di Romani e Corinzi (che usano la stessa metafora del corpo), l’autore di Efesini raggiunge una visione sovraecclesiale e universale.


Ed ora possiamo presentare l’articolazione che verrà usata nella suddivisione delle meditazioni.

· Prescritto (1,1-2) 
· Parte teologica: la rivelazione del Mistero (1,3-3,21)
a. La benedizione (1,3-14)
b. Esordio epistolare: rendimenti di grazie e signoria di Cristo (1,15-23)
c. La condizione dei credenti: salvati e riconciliati tra loro (2,1-22) 
d. La rivelazione del Mistero (3,1-13)
e. Preghiera e dossologia (3,14-21)
· Parte etica: vita nuova dei credenti. (4,1-6,9)
a. L’unità ecclesiale nell’diversità dei ministeri (4, 1-16)
b. La vita nuova in Cristo (4,17-5,20)
c. Il Codice domestico (5,21-6,9)
· Perorazione: la battaglia spirituale (6,10-20)
· Conclusione epistolare (6,21-24)
